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Uno scialle/manto dell’Egitto
cristiano (XI-XII sec.)
Studi e restauro

Nel corso di un restauro condotto nell’a-
rea di Fayoum1, è stato possibile studiare
e ricostruire un rarissimo esemplare di

scialle/manto proveniente dalla tomba che si
ritiene appartenuta ad un cristiano tra XI e XII
secolo. L’indumento, pur lacunoso per la parziale
disintegrazione provocata dalla penetrazione di
fluidi organici del corpo in decomposizione, con-
serva tutti gli elementi che hanno permesso di
ricostruirne la foggia e le dimensioni. Il restauro
è stato condotto in due fasi, separate da una
intermedia dedicata alla ricerca storico-iconogra-
fica e all’individuazione di manufatti simili nelle
collezioni di tessili copti.

Restauro: prima fase

La prima fase, di tipo esplorativo, è consisti-
ta nelle osservazioni preliminari e in un’esausti-
va campagna fotografica. La situazione si è subi-
to mostrata non agevole per il fatto che i fram-
menti estratti dalla sepoltura erano stati, nel
corso di un precedente trattamento, impropria-
mente assemblati e cuciti su una pesante tela di
lino greggio, nella forma di un manto ecclesiasti-
co attuale, composto di tre sezioni che restrin-
gendosi progressivamente dall’orlo alla scollatu-
ra davano origine ad un indumento tridimensio-
nale (fig. 1). Su questo i frammenti erano stati
forzati, talvolta piegandoli a 90°. 

Per individuare la foggia originaria – che si
intravedeva nonostante l’approssimazione con
cui si era proceduto alla “ricostruzione” – è stato
giocoforza tagliare il tessuto di lino tra i fram-
menti maggiori, in modo da consentire una
visione in piano degli stessi, senza tuttavia pri-
varli del supporto di cui erano stati provviden-
zialmente dotati. Dopo svariati tentativi, seguen-
do l’incontrovertibile logica ortogonale dell’in-
treccio tessile, si è pervenuti ad individuare un



grande telo rettangolare, presumibilmente uno
scialle, che però presentava una piccola appen-
dice e alcuni interventi sartoriali, l’una e gli altri
di interpretazione tutt’altro che immediata (fig.
2). Un deciso aiuto alla comprensione è venuto
da due altri frammenti rinvenuti fortuitamente in
deposito: uno con un’appendice simile e specu-
lare a quella già presente (figg. 3, 4), l’altro con
un bordo di finitura e alcune croci decorative già
individuate nel resto del manto2, sul rovescio
delle quali pendevano altrettante treccioline (fig.
17). 

Si rivelava subito ovvio che una chiarificazio-
ne definitiva sulla forma dell’indumento si
sarebbe potuta ottenere solo quando tutti i
frammenti fossero stati rimossi dalla tela di lino
e correttamente posizionati. Grande incertezza
permaneva soprattutto per quanto riguarda le
appendici, disposte lungo uno dei due lati lun-
ghi, evidentemente aggiunte nel corso della rea-
lizzazione del “manto”, ma con un’operazione
successiva alla tessitura del grande rettangolo il
quale – secondo una tecnica diffusa in Egitto,
ma anche in tutta l’area del Mediterraneo – era
tessuto “in forma” sul telaio e completato poi da
poche cuciture, senza praticare alcun taglio nel
tessuto. Secondo una prima intuizione le due
appendici potevano comporre una sorta di scol-
latura; ma nessun reperto con queste caratteri-
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Fig. 1 - I frammenti del
manto erroneamente
montati su un supporto
tridimensionale.
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stiche era noto al momento. L’incertezza sulla
foggia rendeva pertanto necessaria una ricogni-
zione dei manufatti simili eventualmente presen-
ti nelle collezioni pubbliche e private, nonché
delle testimonianze iconografiche, particolar-
mente copiose in un’area a forte densità archeo-
logica come l’Egitto.

Ricerca

Com’è noto le grandi collezioni europee e
nord-americane di tessili dall’Egitto cristiano
(copto) si sono costituite tra la seconda metà
del XIX secolo e i primi decenni del XX, con
reperti provenienti dal mercato antiquario quan-

do non direttamente da scavi clandestini. L’inte-
resse prevalente dei committenti era a quel
tempo rappresentato dalle decorazioni e i pezzi
raccolti sono in larghissima parte costituiti dalle
sezioni decorate di tuniche e di altri manufatti.
Per queste ragioni nessuno scialle/manto – un
indumento di grandi dimensioni con le decora-
zioni limitate alle poche aree ben visibili quando
indossato – sopravvive integro, ad eccezione di
un esemplare infantile conservato nella collezio-
ne Bouvier di Ginevra3. Perlopiù si tratta di fram-
menti così parziali che l’attribuzione ad un
manto può essere fatta solo da un esperto in
materia. 

Fanno eccezione a questo approccio i reperti
dovuti a missioni archeologiche di musei o isti-
tuzioni universitarie, man mano che gli studi sto-
rici ed etnografici sono progrediti; ma nessun
indumento simile sembra figurarvi.

Benché assai meno conosciuto della tunica,
lo scialle/manto4 è altrettanto diffuso nell’Egitto
cristiano 5. Deriva dalla tradizione dinastica delle
vesti tessute in forma e panneggiate intorno al
corpo6, ed è indossato sia dagli uomini che dalle
donne anche se in modi diversi. Talvolta sostitui-
sce la tunica: annodato sotto le braccia7, o lega-
to con una fusciacca, o sostenuto da una cordi-
cella che gira intorno al collo8. Più frequente-
mente costituisce una sorta di sopravveste, con
funzione sia di protezione dal freddo – gli scialli
che ci sono pervenuti sono prevalentemente di
lana9 – sia come veste di dignità o rituale; in
questo secondo caso viene indossato sopra le
spalle10. In ragione della sua semplicità e versa-
tilità (poteva essere usato anche come coperta o
come sudario)11, è diffuso in tutta l’area del
Mediterraneo12 ed è ben documentato iconogra-
ficamente in ambito etrusco13, romano14 e bizan-
tino15. Un esempio di scialle/manto tuttora in
uso è il tallìt16, tradizionalmente indossato sulle

Fig. 2 - Primo tentativo di
individuare la foggia
corretta dell’indumento.

Fig. 3 - Uno dei due
frammenti, che si rivelerà
essere l’appendice del
battente destro.

Fig. 4 - Il frammento di
fig. 3 visto da rovescio.

Fig. 5 - Il corpo femminile
mummificato da
Antinoopolis (IV secolo),
ora ai Musées d’Art et
d’Histoire di Bruxelles.
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Figg. 6-7 - I due grandi
frammenti di scialle copto
conservati nel Museo
Studio del Tessuto della
Fondazione Antonio Ratti,
a Como (IX secolo).
image©Fondazione
Antonio Ratti, Como,
Fondazione Antonio Ratti,
Museo Studio del
Tessuto, cat. TC.103 e cat.
TC.104.

spalle dagli uomini israeliti come sopravveste,
col mutamento dei costumi è stato riservato alla
liturgia mattutina. È bianco, frangiato e decorato
da fasce colorate (spesso blu o nere) parallele
alla trama; ai quattro angoli pendono quattro fili
intrecciati e annodati (tzitzit)17, che secondo le
prescrizioni bibliche devono far ricordare a chi
l’indossa i comandamenti del Signore18.

Tessuto in forma, lo scialle ha solitamente

l’ordito nel senso del lato maggiore; i suoi capi
possono costituire frange sui lati corti – presenti,
ad esempio, ai bordi dello scialle infantile che
ricopriva lo sciacallo sacro nella tomba di
Tutankhamen (1361-1352 a.C.)19, o in quello
frammentario (fine IX-inizi X secolo) conservato
nella collezione Bouvier20 – oppure essere varia-
mente intrecciati o cuciti. 

Il reperto più antico e più completo di cui
disponiamo è certamente quello indossato dal

CRONACHE DEL RESTAUROUNO SCIALLE/MANTO DELL’EGITTO CRISTIANO (XI-XII SEC.)
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corpo femminile mummificato da Antinoopolis
(fig. 5), ora ai Musées d’Art et d’Histoire di
Bruxelles (IV secolo)21, da cui si può rilevare la
fattura e l’organizzazione dell’impianto decorati-
vo, almeno nella sua forma più semplice. Si trat-
ta di un tessuto bianco, con corte frange d’ordi-
to sui lati corti, e fasce decorative parallele alla
trama e collocate in prossimità dei bordi; le
decorazioni sono realizzate secondo la tecnica
consueta nell’ambito copto, la tessitura ad araz-
zo (armatura tela, faccia trama). Con la stessa
tecnica sono realizzate le decorazioni che si tro-
vano in frammenti di scialli ora all’Abegg-Stif-
tung di Riggisberg (Bern), datati tra il IV e il IX
secolo22. Decorazioni realizzate con la tecnica a
tavolette sono invece presenti in alcuni dei

diciassette scialli ritrovati in Germania23. Analo-
gamente a quanto avviene per la tunica, poi, gli
ornati passano dagli iniziali soggetti profani,
come nell’esemplare dell’Abegg-Stiftung asse-
gnato al IV-V secolo, decorato con scene di cac-
cia24, ad altri più vicini alla cultura figurativa cri-
stiana, fino alle decorazioni in cui la croce greca
nelle sue varianti grafiche assume un ruolo pri-
mario, riscontrabile nel frammento intessuto ad
arazzo, con croci isolate o combinate in numero
di quattro a comporne una più grande, sempre
della collezione Abegg25; o la successione all’in-
finito visibile in un frammento di manto da Anti-
noe (V-VI secolo) ora ai Musei vaticani26. Con-
temporaneamente al mutamento iconografico la
tecnica dell’arazzo viene rimpiazzata da altre
quali le trame supplementari lanciate o broccate,
e la spolinatura. Ciò che in ogni caso permane è
l’organizzazione della decorazione a fasce che si
ripropone fino agli esemplari più tardi, databili
al XIII secolo. La si ritrova, ad esempio, nei
numerosi frammenti appartenenti alla collezione
del Musèe d’Art et d’Histoire di Ginevra, datati
tra IX e XIII secolo27; oppure in quelli ritrovati
nella necropoli del sito A, nell’area monastica di
Nekloni inclusa nell’oasi di Fayoum (XI secolo)28.

In epoca non facilmente accertabile lunghe
scritte fanno la comparsa nell’impianto decorati-
vo, frequentemente preghiere o invocazioni a
Dio29; successivamente i motivi decorativi sem-
plicemente ne richiamano la grafia in una sorta
di pseudo-scritte. Anche se la data in cui tali

Fig. 8 - Individuazione
della foggia e
riposizionamento dei
frammenti, agli inizi della
seconda fase di restauro.

Fig. 9 - Assemblaggio dei
frammenti sul nuovo
tessuto di supporto.

Fig. 10 - Visione dell’area
della scollatura, dopo il
restauro.

Fig. 11 - Le treccioline
delle decorazioni a croce,
trasferite sul retro del
nuovo supporto.
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Fig. 12 - Ripresa generale
del manto dopo il
restauro.

Fig. 13 - Dettaglio della
folta pelosità presente
sul dritto del tessuto.

iscrizioni appaiono resta incerta, si sa che a par-
tire dalla dominazione araba (641) talvolta lo
stesso scialle ne porta due, una riferita alla reli-
gione musulmana e l’altra a quella cristiana. È
questo il caso del frammento di lana nera appar-
tenente al Museo Islamico del Cairo (MIC 9483;
IX secolo) che riporta l’inizio della f ātiha: “nel
nome di Dio clemente misericordioso”, e le paro-
le del segno della croce in lingua copta: “nel
nome del padre, del figlio e dello Spirito”3. Scial-
li con scritte solo in arabo sono stati recente-
mente trovati in una necropoli cristiana3. Le
“preghiere” scritte possono indicare che i manu-
fatti erano appartenuti ad un ecclesiastico32;
oppure che erano stati associati ad una sepoltu-
ra, forse come sostituto della lapide33.

Per un circostanza particolarmente fortuna-
ta, nel corso di una sopralluogo al Museo Stu-
dio del Tessuto, presso la Fondazione Antonio
Ratti di Como, due grandi frammenti tessili
(figg. 6, 7) hanno attirato l’attenzione, soprat-
tutto per le fasce decorate in cui erano presenti,
tra l’altro, tre righe di piccole croci e una scritta
in caratteri poi rivelatisi copti. Poste a confron-
to, le fotografie dei tessuti di Como e quelle di
Fayoum lasciavano intravedere la possibilità che
anche i reperti di Como provenissero da uno
scialle. Ricostruito, per ora solo virtualmente,
posizionando i due frammenti l’uno speculare
all’altro, costituisce probabilmente il più grande
esemplare di cui si abbia conoscenza, le dimen-

sioni del quale risulterebbero essere pari a 166
cm (h del tessuto) x 260-300 ca.34. Un indumen-
to così ampio veniva evidentemente indossato
sul capo, appoggiato alle spalle e drappeggiato
sulle braccia, un modo di indossarlo del tutto
compatibile con il tessuto di lana leggero con
cui è realizzato.

Le due lunghe iscrizioni pressoché integre
che compaiono nella decorazione (una per ogni
estremità), recentemente decrittate anche se
solo in parte, confermano l’appartenenza dell’in-
dumento all’ambito copto35. Com’è frequente si
tratta di una richiesta di protezione per chi
aveva commissionato il manto. Le frasi sciolte
sono: “I(esu)s Ch(risto)s aiuta il tuo servo apa
Pion […]”36; “Abbi pietà di lui […] nello stesso
luogo […]”. Dal punto di vista ortografico le scrit-
te mostrano deviazioni da uno standard asse-
gnabile al cosiddetto “sahidico classico”, il tipo
di copto utilizzato letterariamente fra IV e IX
secolo37; il motivo decorativo consente di circo-
scrivere la datazione al IX secolo ca. 

Individuata nelle sue linee generali la foggia,
il momento era propizio per riprendere il restau-
ro e trarre dalle evidenze materiali le indicazioni
utili a completare la ricostruzione dello scialle.

Restauro: seconda fase

Il nuovo viaggio in Egitto è stato preceduto
dalla scelta del tessuto di supporto (un reps di
cotone di spessore medio), di quello per la rico-
pertura (tulle di nylon a maglia esagonale) e
dalla loro tintura nel colore di un frammento pre-
levato nella prima fase come campione. 

Una volta sul luogo prima di staccare i fram-
menti dalla tela di lino, quelli maggiori sono
stati separati tra loro in modo da poterli maneg-
giare in sicurezza fino ad individuare le posizioni
reciproche, lasciando per il momento indisturba-
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ti i più piccoli. Operando sul pavimento di un
ambiente piuttosto vasto, la foggia dello scialle
è stata in questo modo ricostruita nelle linee
generali (fig. 8), incluse le appendici che danno
luogo alla chiusura anteriore. 

Nel frattempo, componendo laboriosamente
una serie di tavoli, era stato predisposto il piano
di lavoro sul quale il nuovo tessuto di supporto,
tagliato in modo che ordito e trama risultassero
allineati con quelli del manto, è stato disteso.
Sopra questo sono stati trasferiti, dopo averli
staccati dalla tela di lino, i frammenti la cui posi-
zione era certa. I frammenti minori, staccati
anch’essi, sono stati posti provvisoriamente su
uno strato di polietilene che agiva da sostegno e
da pattino, trasferiti anch’essi sul nuovo suppor-

to, spostandoli fino ad individuare le rispettive
posizioni (fig. 9), utilizzando come referenti l’o-
rientamento di ordito e trama, l’andamento dei
margini, i colori dovuti ai diversi livelli di degra-
do del tessuto, la presenza o meno della pelo-
sità superficiale, le pieghe e ogni altra evidenza.
Un passaggio che ha richiesto molti aggiusta-
menti successivi è stata la stima dell’ampiezza
della cosiddetta scollatura (fig. 10), legata
soprattutto alla posizione dei due frammenti
scoperti nel deposito, posizione che è stata indi-
viduata per simmetria, ma verificando la “vesti-
bilità” dell’indumento mediante una replica in
tela di cotone. Laddove possibile i frammenti
sono stati fissati provvisoriamente da un’imba-
stitura praticata nelle aree non soggette ad
avanzato decadimento molecolare. Rovesciato
con estrema cautela il tessuto antico imbastito
al supporto, su quest’ultimo sono state praticate
delle piccole aperture attraverso le quali sono
state fatte passare le treccioline, in modo da
essere visibili sul rovescio dell’indumento (fig.
11), com’era in origine, e non interferire col cor-
retto assemblaggio tra tessuto antico e suppor-
to. Riportato il dritto in vista, tutti i frammenti
sono stati ancorati al supporto con linee di
punto posato piuttosto distanti tra loro (alcuni
centimetri), in modo da non danneggiare col
cucito il tessuto infragilito; successivamente il
manto è stato ricoperto col tulle di nylon, sem-
pre fissato a cucito, in modo da stabilizzare i
frammenti e proteggerli dall’abrasione. Lungo il
margine superiore è stato lasciato in vista il
nuovo supporto per porzioni che suggeriscono
la forma delle appendici ai lati dell’apertura
anteriore; le loro dimensioni, nell’impossibilità
di stimare quelle originarie, sono le minime com-
patibili con quelle dei frammenti rimasti; l’incli-
nazione dei lati obliqui delle sezioni trapezoidali
è stato dedotta da quella delle croci decorative
(fig. 18).

La prima considerazione ricavata dal confron-
to con gli altri esemplari pervenutici è l’assoluta
eccezionalità del manto di Fayoum. Innanzitutto
perché, nonostante le vaste aree mancanti, può
ritenersi “archeologicamente completo” (fig. 12).
Grazie a questa completezza una terza fascia
decorativa è venuta in luce sulla linea mediana
del lato lungo (corrispondente alla schiena quan-
do indossato), nella stessa posizione dello scialle
infantile appartenente alla collezione Bouvier38 e
nel cosiddetto “Velo di S. Anna”, ora nella catte-

Fig. 14 - Uno dei resti dei
lacci o alamari utilizzati
per chiudere l’apertura
anteriore.

Fig. 15 - Gruppo di orditi
più tesi di quelli limitrofi:
fanno supporre che il
telaio su cui il manto è
stato tessuto fosse
orizzontale a due subbi e
non verticale a pesi.
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Fig. 16 - Dettaglio di una
delle fasce decorative, da
dritto e da rovescio.

Fig. 17 - Dettaglio del
bordo su uno dei lati
corti, da rovescio: sono
visibili la cucitura all’orlo
e la posizione delle
treccioline sulla sinistra
della fascia decorativa. Si
può ipotizzare che il
tessuto sia stato tessuto
da destra a sinistra.

drale di Apt (Vaucluse) in Francia39, in effetti il più
famoso tiraz40 conosciuto. Quest’ultimo è databi-
le quasi ad anno (1096-1097) per il nome del
califfo fatimide al-Mustacli (1094-1101) che compa-
re nelle decorazioni, oltre al luogo di produzione,
Damietta, nella regione del Nilo; è quindi conter-
raneo e contemporaneo dell’indumento di cui ci
stiamo specificamente occupando.

Ma il reperto di Fayoum assume anche uno
specialissimo rilievo nella storia dell’abbiglia-
mento dell’area del Mediterraneo perché rappre-
senta l’evoluzione dello scialle in senso sartoria-
le, verso il vero e proprio manto. È infatti l’unico
caso conosciuto nel quale l’indumento tradizio-
nale, che in virtù della sua leggerezza veniva
panneggiato sul corpo, subisce una trasforma-
zione nel peso e nella tecnica di realizzazione
del tessuto e soprattutto nella foggia, mediante
l’introduzione di alcuni accorgimenti sartoriali
allo scopo di renderlo adatto a condizioni clima-
tiche disagevoli; la presenza di una fitta pelosità
(fig. 13) gli conferisce anche una certa imper-
meabilità alla pioggia. Naturalmente un tessuto
così spesso e compatto perde in buona misura
la sua flessibilità; non solo: scivolando dalle
spalle per il peso tende a scostarsi all’altezza del
petto, provocando anteriormente un’apertura di
forma triangolare. La modifica introdotta nella
fase del completamento a cucito è semplice ma
sostanziale: consiste nell’aggiunta, su uno dei
lati lunghi, di quattro sezioni minori (due fasce
verticali alle estremità e due sezioni a forma di
trapezio più all’interno), lasciando libera la sola
porzione centrale che assume così la forma di
una sorta di scollatura (fig. 10). In tal modo si
assicura una migliore chiusura sul davanti, dove
i due battenti, sovrapposti, possono essere fis-
sati mediante lacci o alamari di cui restano trac-
ce (fig. 14). Per questa ragione l’indumento non
può più essere considerato uno scialle ma, a suo
modo, un vero e proprio manto.

Scheda tecnica dello scialle/manto

MANUFATTO – È un rettangolo tessuto in forma,
completato da quattro sezioni supplementari
applicate a cucito alla cimosa superiore (fig. 12):
due fasce rettangolari poste con gli orditi alli-
neati a quelli della sezione maggiore (cimosa
contro cimosa); due di forma trapezoidale con
gli orditi obliqui rispetto a questa (taglio sbieco
contro cimosa). 

TESSUTO - Lana bianca; tessitura ad arazzo
(armatura di tela, con trame di spessore molto
minore di quello dell’ordito, battute in modo da
coprire per intero quest’ultimo) pelosa sul dritto
(fig. 13).

Ordito: un solo capo filato a Z. 
Trama: un solo capo, poco ritorto.
Riduzione: d’ordito, 8-9 fili/cm; di trama 32-

50 fili/cm.
Cimose: quella inferiore è costituita da un

solo filo d’ordito di spessore maggiore (cordelli-
na) composto di 22 capi non o pochissimo ritor-
ti; quella superiore da due fili simili, in una sola
passata di trama.

All’inizio e alla fine della tessitura (corrispon-
denti ai margini laterali) gli orditi sono tagliati;
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all’interno dell’orlo sono riconoscibili, in prossi-
mità del taglio, una semipassata di trama di lana
marrone scuro o nero (in via di disintegrazione)
e una di lana rossa, separate da una passata di
lana bianca. Potrebbero costituire le cimose tra-
sversali, di inizio e fine tessitura. La presenza di
gruppi di orditi più tesi rispetto a quelli contigui
(fig. 15) suggerisce il probabile uso di un telaio
orizzontale (attestato in Egitto almeno dal VII
secolo).

La decorazione consiste in tre fasce decorate
di 2,2 cm nel senso della trama (fig. 16), colloca-
te rispettivamente al centro e a 12 cm dai margi-
ni. Ogni fascia è costituita da due sottili righe di
colore blu che includono una riga di piccole croci
greche (5 ogni 11-12 cm) tessute con la tecnica

dello spolino, alternate una rossa e una blu e
profilate nel colore contrastante. Sul rovescio i
fili pendenti sono intrecciati (a tre capi, ciascuno
composto di due fili rossi e due blu); le treccioli-
ne, lunghe da 4 a 6 cm, sono fermate all’estre-
mità da un nodo (fig. 16). Poiché tutte sono col-
locate a sinistra (fig. 17) delle rispettive fasce
decorative (guardando il manto dal basso verso
l’alto) lo scialle è stato probabilmente tessuto a
partire dal lato destro.

Le due sezioni trapezoidali presentano la
decorazione a croci sia parallela all’ordito che
alla trama (fig. 18); negli angoli di incrocio sono
intessute quattro diverse formazioni cruciformi,
blu, che presentano sul rovescio treccioline dello
stesso colore, molto più sottili di quelle bicolori;
mancano invece le fasce laterali blu.

INTERVENTO SARTORIALE - Il cucito, molto accura-
to, è piuttosto semplice. La cimosa inferiore è
lasciata libera; quella superiore, nei tratti impe-
gnati dalle appendici di completamento è ripie-
gata sul rovescio e fissata prima a sopraggitto e
poi cucita a queste. I margini d’inizio e fine tessi-
tura sui lati corti sono finiti ripiegando il tessuto
per 2,5 cm e fissandoli anch’essi sul rovescio
prima con un sopraggitto, poi con quattro ulte-
riori cuciture (fig. 17), a punto indietro, che oltre
a rinforzare l’orlo costituiscono motivo decorati-
vo. Lo stesso tipo di finitura è realizzato: nella
cimosa superiore, sia nella parte centrale (fig.
10) libera che nelle due sezioni impegnate dalle
appendici trapezoidali (fig. 3) (naturalmente
senza ripiegare il tessuto all’indietro); sui bordi
perpendicolari alla cimosa delle sezioni trapezoi-
dali (fig. 19).

Queste sono anch’esse fissate con un
sopraggitto da rovescio (fig. 4); le fasce rettan-
golari sono invece applicate con un punto indie-
tro tra le due cimose, dopo che queste sono
state ripiegate e fermate a sopraggitto. Inoltre,
poiché l’unico tratto residuo di margine della
“scollatura”, perpendicolare alla sezione mag-
giore, è finito con l’orlo a quattro impunture (fig.
19), si può presumere che anche le sezioni di
completamento lo fossero per l’intero margine
esterno superiore (che costituiva la chiusura
anteriore dell’indumento). 

Ai margini della scollatura lo spessore del
tessuto è rifinito, sul dritto e sul rovescio, da
due doppie cuciture a sopraggitto (fig. 19), con
punti molto serrati e inclinati specularmente in
modo da dare origine ad una doppia spighetta

Fig. 18 - Le fasce
decorative ortogonali,
nell’appendice del
battente destro:
presentano piccole
varianti rispetto a quelle
generali.

Fig. 19 - Dettaglio
dell’appendice del
battente sinistro, da
rovescio: mostra il fitto
cucito realizzato allo
scopo di dare solidità ad
un’area fortemente
soggetta ad usura.
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Note

1 Il proprietario ha richiesto di non essere
segnalato.

2 Simili croci decorative si trovano sui manti
dei “Santi Apollo e Fib”, in un dipinto murale ora al
Museo Copto del Cairo (VII-VIII secolo); Zibawi, p.
87, fig. 96. La ridondanza delle croci è caratteristi-
ca, ancora attuale, della religione copta; Bénazeth
2006, p. 83.

3 Tissus d’Egypte…, pp. 151-153.
4 Renner 1981, p. 288. Su tipologia e lessico

dell’abbigliamento in Egitto vd. Russo.
5 Köhler, p. 55, fig. 7, pp. 57, 60. 
6 Hall, pp. 22-23, fig. 11. Negli inventari le tuni-

che costituiscono di gran lunga gli indumenti più
comuni ma sono spesso numerosi anche manti e
scialli; questi costano a volte il doppio delle tuni-
che e ciò indica forse che erano circa il doppio in
dimensioni; ivi, pp. 62-63.

7 Vd. ad esempio, la statua del “Maggiordomo
Sakaherka” ora al Museo Egizio del Cairo (metà II
millennio a.C.); Bongioanni et al., p.117.

8 Così è portato dal “Visir Ramose di Tebe”
rappresentato nella sua tomba (XVI-XIII secolo
a.C.); Hall, pp. 62-63, fig. 47.

9 Sono di lana, ad esempio, i diciassette manti
rettangolari scoperti in Germania; Bender Jørgen-
sen, Wild. 

10 Al modo della “Figura femminile davanti al
dio Ra” in una stele ora a Parigi, Musée du Louvre
(X-VIII secolo a.C.); Donadoni, p. 97. Vd. anche la
statua della principessa “Nofret ” del Museo Egizio
del Cairo (2575-2251 a.C.); Bongioanni et al., pp.
78-79.

11 Ad Arsinoe e Antinoopolis sono stati ritrovati
numerosi scialli in origine usati come indumenti e,
successivamente, per avvolgere corpi nelle tombe;
Fluck, pp. 27-28.

12 Granger-Taylor, pp. 113-115.
13 Bonfante, pp. 51-53, 186-187, fig. 94 P.
14 Si vedano, ad esempio: la “Statuetta femmi-

nile” bronzea del Museo Archeologico Nazionale di
Napoli (I secolo) (Rubino); oppure il dipinto murale
con il “Vaticinio di Cassandra”, anch’esso al Museo
Nazionale di Napoli (I secolo), in cui sono perfetta-
mente visibili le lunghe frange d’ordito (Sampaolo).

15 Indossano uno scialle simile (maphorium),
sopra il capo o sulle spalle, le numerose immagini
della “Madonna Deomene”. Tra le tante va segnala-
ta quella a mosaico del Museo Arcivescovile di
Ravenna, proveniente dall’abside della cattedrale
(1122) (scheda di Pasi S. in Donati, Gentili, pp. 139,

220-221) o la “Vergine orante” conservata a Vene-
zia, nella chiesa di Santa Maria Mater Domini (XI
secolo) (Rizzardi, p. 47).

16 Devo le informazioni che seguono alla corte-
sia del dottor Luciano Caro, Rabbino della Comu-
nità Ebraica di Ferrara. L’unico manufatto di questo
tipo di cui abbia avuto conoscenza diretta (Venezia,
proprietà privata) è in lana bianca decorata da
fasce nere e misura cm 210x148.

17 Tamani, p. 219.
18 “Poi il Signore disse ancora a Mosè: ‘Parla ai

figli d’Israele e di’ loro che si facciano, anche per le
generazioni future, dei fiocchi agli angoli dei loro
mantelli e mettano al fiocco di ogni angolo un cor-
done violaceo. Tale ornamento avrà per voi questo
scopo: quando lo vedrete, vi ricorderete di tutti i
Comandamenti del Signore e li metterete in prati-
ca’” (Numeri, 15, 38-40); vd. anche Deuteronomio,
22, 12. 

19 Hall, p. 42, fig. 31.
20 JFB M 159, Fayoum, fine IX-inizi X secolo;

Tissus d’Egypte…, pp. 8-9, 146-147.
21 E 1045; Vanlathem, p. 27.
22 Schrenk 2006b: inv. nn. 3946 a, b, c, pp.

104-107; inv. nn. 1062, 2015, 428, 526, pp. 117-121.
Un clavo angolare si trova anche in un frammento
da Antinoe, ora ai Musei Vaticani; Renner 1982, pp.
49-51, fig. 8.

23 Bender Jørgensen, Wild. 
24 Inv. nn. 3946 a, b, c; Schrenk 2006b, pp.

104-107.
25 Inv. n. 526; ivi, pp. 120-121. 
26 Renner 1982, pp. 49-51, fig. 8.
27 Tissus d’Egypte…: inv. nn. JFB I 55, JFB I 121,

JFB I 94, pp. 138-141; inv. nn. JFB I 122, JFB M 155,
JFB M 159, pp. 144-147; inv. JFB I 60, JFB I 123, pp.
151-156. Vd. anche il frammento in collezione priva-
ta, proveniente da Fayoum, IX-XI secolo; Baginski,
Tidhar, cat. n. 266. 

28 Nn. 99-308, 99-409, 99-410, 99-411;
Godlewski, pp. 39-42, figg. 5-8.

29 Vd., nella collezione Bouvier di Ginevra, il
frammento inv. n. JFB I 94 (Fayoum, IX-X secolo;
Tissus d’Egypte…, pp. 140-141); nella collezione del
Musée du Louvre di Parigi: il frammento inv. n.
AC827, di lana non tinta con scritte in nero, asse-
gnato a dopo il XII secolo (Du Bourguet, p. 647, fig.
L1), in cui sono riconoscibili le parole “Signore Gesù
Cristo aiutate […] apa Victor”; lo scialle da bambino
AC 826, di lana nera con scritte in bianco, dello
stesso periodo (ibidem, fig. L2) che riporta “[…]
tutti i servitori […]” e “[…] nella casa del signore
[…]”.

30 Tissus d’Egypte…, p. 139.
31 Godlewski, pp. 40-41.

32 Fluck, p. 30 e nota 69.
33 Ibidem, nota 68.
34 La dimensione non è rilevabile in quanto

manca tutta la parte centrale dello scialle; si può
tuttavia stimarla, tenendo conto dell’altezza di un
corpo femminile. Dimensioni paragonabili a queste
si individuano in due frammenti datati a non prima
del secolo XI, provenienti dalla necropoli C del
monastero di Nekloni, nell’area sud-est dell’oasi di
Fayoum, tessuti ad arazzo e terminanti con frange
di 10 cm circa: le altezze del tessuto sono rispetti-
vamente di 104 e 114 cm e le lunghezze stimate tra
200 e 230 cm (Godlewski, pp. 37-38). Fondate sul-
l’osservazione delle fotografie e sulle note e gli
schizzi di Pfister sono le dimensioni del “mantelet”
indossato dalla defunta Thaias (seconda metà del
VII secolo), esposta nel 1901 al Musée Guimet di
Parigi e ora conservata al Musée de l’Homme: cm
110 ca. di altezza e più di 3 metri di lunghezza; la
ricostruzione mostra, oltre alle frange e alle consue-
te decorazioni in prossimità dei lati corti, quattro
clavi lavorati ad arazzo in lana a più colori e uno
spesso bordo di lana al centro di uno dei lati lun-
ghi, col compito di incorniciare il volto (Bénazeth,
pp. 79-81, figg. 6-7). I cinque scialli-manto scoperti
a Khirbet Qazone (I-III secolo) hanno misure molto
diverse tra loro: il numero 41 misura cm 119x 232; il
numero 14, incompleto, aveva in origine un’altezza
di ben 220 cm; il numero 13 era di cm 75 per alme-
no 180, incluse le frange di circa 12 cm (Granger-
Taylor, pp. 119, 121, fig. 5).

35 Ringrazio vivamente il professor Tito Orlan-
di, dell’Università La Sapienza di Roma, per la tra-
duzione e le preziose informazioni sul testo.

36 “Apa” era il termine onorifico che si accom-
pagnava al nome di monaci, o di presbiteri, o di
ecclesiastici di grado superiore, ma anche di laici
reputati per la loro santità (DACL, t. I, cc. 2494-
2495, voce “Apa”).

37 Tali deviazioni possono essere giustificate
sia dal tipo di supporto (tessile), sia dal tempo e
dal luogo di esecuzione, tuttora incerti.

38 Tissus d’Egypte…, pp. 151-153.
39 Baker, p. 57.
40 Il tiraz è un tessuto che riporta una iscrizione

onorifica ufficiale, in relazione con la vita di corte;
compare alla fine del VII secolo. Il termine è stato in
un secondo tempo esteso a definire vesti e altri
manufatti d’onore, il cui uso era concesso a persone
di rango e la produzione dei quali era sottoposta al
controllo di funzionari governativi. Poiché l’interesse
dei collezionisti all’inizio del XX secolo era prevalen-
temente per le iscrizioni, le diverse migliaia di tiraz
che sopravvivono sono anch’esse nello stato di
frammenti; Baker, pp. 53-62.

che, oltre a ridurre gli effetti dell’abrasione (la
consunzione accentuata sul dritto è probabil-
mente dovuta allo sfregamento del mento),
assume anch’essa una funzione decorativa. 

Lungo il margine superiore, infine, ci sono i
resti di quelli che potrebbero essere stati lacci o
alamari (fig. 14) di chiusura. Ciascuno di questi è

costituito da un fascio di fili, inguainati da una
fitta successione di punti occhiello; sono collo-
cati rispettivamente a 5, 30 e 55 cm dai margini
laterali (cioè dall’orlo inferiore).

Tutto il cucito è realizzato con robusto filo di
lana (fig. 14) a 3 capi filati a Z molto regolarmen-
te e non troppo ritorti.
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